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RUPERTO DI DEUTZ - MONACO E TEOLOGO 
DEL XII SECOLO1

I monaci medievali furono coloro che, da un lato, si erano dati 
all'assidua lettura, dall'altro, invece, avevano sentito leggere e commen­
tare il teslo letto. Il libro, innegabile centro di tale loro attività, fu la Sacra 
Scrittura dell’Antico e del Nuovo Testamento. Crescendo in quest’am­
biente, la teologia monastica del XII secolo, basandosi sull’esperienza 
della tedio divina, donò ai lesti biblici la dovuta primaria importanza e, 
con il suo linguaggio simbolico, pieno di metafore scritturisi ie lle, rimase 
in stretto rapporto con la teologia patristica. Anzi, è da sottolineare che la 
teologia monastica, come quella dei Padri, non fa parte del passalo e la 
sua lunzione non è terminata, ma esprime valori incessanti, sempre nuovi. 
Perciò, prendendo Ira le mani gli scritti di qualsiasi rappresentante di tale 
corrente, si pùo partecipare alla sua esperienza del mistero Divino, 
meditalo da quell'autore. Tale concetto, cioè l ’azione salvifica nella storia 
umana, è un tema continuo e, si può dire, presente in lutti i rappresentanti 
della teologia monastica medievale. Uno strumento indispensabile, quasi 
la porla di accesso, rimase per loro l’uso della sana immaginazione, 
davanti al mistero Divino, presente nella Sacra Scrittura.

II XII secolo, che attualmente ci interessa, è un terreno mirabile 
nello sviluppo della teologia occidentale e la sua principale importanza 
nella storia dottrinale del medioevo è già stabilita da decenni“ Per

leksl artykułu jest zmodyfikowaną wersją pierwszego rozdziału pracy licencjac­
kiej zatytułowanej Maria e U mistero di Cristo ne! Commento a! Cantico dei cantici di 
knperto ih Deal:, która została napisana pod kierunkiem o. prof. Alfredo Simon OSB na 
Wydziale teologicznym Papieskiego Ateneum S. Anselmo w Rzymie.

I. essenziale significato del XII secolo nella storia dottrinale del medioevo è stato 
affermalo già negli studi di C Baeuniker e P De ( ilici linek, e poi di 1C (ìilson. A. Land­
graf e J. 1 .celerei).
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dimostrare il valore di quell’epoca basta ricordare solo qualche rappre­
sentante Ira i diversi nomi del vasto campo del pensiero teologico. E così 
il XII secolo generò tra l’altro Guglielmo di Saint-Thierry, poi Pietro 
Abelardo, l'abate Bernardo di Clairvaux, Ugo di San Vittore o Aelredo di 
Rievaulx. Tutti loro furono i figli di questa grande epoca teologica 
e vissero proprio nel suo punto culminante.

Fra gli autori del XII secolo uno dei posti del primo piano occupa 
Ruperto di Deutz. Le sue opere, come la struttura del suo pensiero, ce lo 
indicano come uno dei rappresentanti della teologia monastica 
Nell'epoca in cui tante cose si trasformarono, l'abate di Deutz ci appare 
come l'autore eminentemente tradizionale: non un tradizionalista, né un 
passatista, ma quasi un arcaizzante1 Eppure il suo pensiero teologico 
è segnato da un'esplicita freschezza, anzi da una certa novità. Il suo 
talento è latto ad un tempo di slancio e di vigore. Ruperto, con i suoi doni 
più personali, è il teste per eccellenza della teologia monastica 
tradizionale. Come scrittore fu particolarmente fecondo, e si dedico 
soprattutto allo studio di questioni teologiche ed esegetiche. Le sue 
voluminose opere, di cui la maggior parte sono commentari biblici di 
quasi tutto l'Antico e Nuovo Testamento, ci trasmettono l'insegnamento 
tradizionale, radicato nell'eredità patristica, ma nello stesso tempo 
contengono un senso religioso così profondo e un ordinamento poetico 
così ricco da risvegliare in ogni lettore visioni nuove sui misteri ai quali 
egli stesso non si è abituato e che non cessa di ammirare’ L abate di 
Deulz. tra i diversi scritti, compose anche uno dei primi eommenli al 
Cantico dei cantici del XII secolo. E‘ poi nolo che questa sua opera 
rimane il primo commento al Cantico interamente mariano. C è  pure da 
sottolineare che Ruperto inaugurò nel secolo XII la tendenza mistico­
allegorica in esegesi al punto tale da essere chiamato il fondatore della 
teologia biblica (usiamo qui la parola inaugurare nel senso in cui Ruperto 
scriveva all’inizio del suo secolo)” Accostandosi alle sue opere, si nota 
inoltre che egli manifesta una certa autonomia rispetto ai Padri. La cosa, 
è perfettamente accurata e conosciuta e procurò all’abate di Deulz. molli 
dispiaceri'

Cfr. M. E. A rdu in i. «Contributo alla biografia di Ruperto di Deulz». in bmdi 
medievali 16 (1975) 537-539 |.S7A7er/|.

' Cfr. 11. DE I.UBAC, Esegesi medievale. /  quattro sensi della Scrittura. .> voi.. 
Milano 1996. 316.

Cfr J. l.ECI.ERCO, Cultura umanistica e desiderio di Dio: studio sulla letteratura 
monastica del Medio Evo. Eirenze 1965. 289.

*’ C'Ir. 11. I)E I.i bac , Esegesi medievale. e 310.
Cfr. Ibidem. 310.
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Nella presente prima parte del nostro studio guarderemo la 
persona di Ruperlo nel contesto biografico, notando anche i caratteristici 
lineamenti slorieo-sociopolilici dell’epoca in cui visse. Fu infatti un 
tempo particolarmente difficile stigmatizzato da forti tensioni. Da una 
parte, il conflitto tra Regnum e Sacerdotium. che divise la Chiesa avendo 
per oggetto la nomina dei vescovi e le investiture. Dall'altra, un certo 
fermento all'interno dell'ordine benedettino, proveniente dalle iniziative' 
di riforma nate a Cluny e negli altri centri di quella spiritualità. 
Ovviamente Ruperlo, l’illustre figlio del XII secolo, dovette partecipare 
a queste vicende della sua epoca.

Poi osserveremo gli scritti dell’abale di Deulz nel contesto 
teologico, cercando di elencare le evidenti caratteristiche della teologia 
monastica e collocandole nella vicinanza delle diverse controversie 
affrontate dall'autore.

Rifletteremo suceessivamenle sulla spiritualità rupertiana, 
presente nelle diverse opere, tratteggiando il suo metodo esegetico- 
teologico. Il nostro monaco, nel suo approccio alla Parola di Dio tramile 
la lectio divina, si definì così, con un’umiltà sgorgante proprio dalla 
Scrittura: Ego autem meipsum dignum esse non arbitror uocatione 
huiusmodi ncque audeo scire, quod is qui ex nomine uocal artifices 
eiusmodi me unquam ex nomine nosse dignalus sit, nisi quod ut aliquid 
jadam, quod tinniat et bene sonet secundum régulant fidei et pium 
desiderami suggerii et amici ueritatis compellunt quant plurimi*

Questa modesta aulocaralterislica letterale di Ruperto contiene 
i tre concetti assai importanti all'interno della teologia monastica. Li unì 
in un unico pensiero verso la fine del paragrafo citalo. L'abate apparve 
qui come un autore guidato dal pio desiderio dell'accostamento integrale 
al mistero di Cristo, per accoglierlo, rifletterlo e, facendone esperienza, 
trasmetterlo al lettore nella sua opera. Tale desiderio nacque dalla fede

RlTKKTli.S T iiit ii-NSIS. Commentarla in Canticum Canticarum. in Corpus- 
(hristutnorum. Cominuatio Mediaevalis 26 |CC/w.CA/|, ed. R. Ilaaeke. Turnhow 1974, 
bpislula ad Tliielmarum. p. 4. ( ’osi scrisse nella sua lettera al vescovo Tictmaro che gli 
chiese di poter ricevere alcune opere di Ruperlo. Traduzione C f’alehini, Lettera dì 
Ruperlo al vescovo Tielmaro, p. 45: Io, poi, non mi considero degno di tate chiamata, né 
oso pensare che Colui ehe chiama per nome lati operai si sia mai degnato di conoscermi 
per nome. Mi ritengo soltanto uno che j'a qualcosa che tintinna e che risuona bene 
secondo la regola della jede, e questo sia perché me lo suggerisce un fervente desiderio, 
sia perche mi inducono a ciò con vigore moltissimi amici della verità.



conforme al Credo* (nel linguaggio del monaco regola della fede} e fu 
orientato sempre verso la Verità, ossia il Verbo presente nei libri della 
Sacra Scrittura.

In questo suo incontro con la Parola, Ruperto rimase dunque 
ledele alla tradizione. Infatti tutta la sua opera è inlessula di temi patristici 
anche se lasciò a se stesso le modalità di assimilarli e di riesprimerli in 
modo personale* 1" E’ notevole poi. e lo vedremo più avanti, la profonda 
riverenza ruperliana per il mistero. Difatti, cercò di schiacciare in ogni 
suo commentario biblico la spiga del senso letterale per trarne il grano di 
quello spirituale. Scrutando i diversi libri dell’Antico e del Nuovo 
Testamento scoprì ovunque il mistero del disegno di Dio compiutosi nella 
persona di Cristo.

Tulle queste considerazioni biografico-teologico-esegetiche ci 
aiuteranno ad intravedere che Ruperto di Deulz brilla ugualmente, anzi 
con una sua certa novità, nel cielo monastico e teologico accanto agli altri 
autori di quest’epoca11
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1. La vita di Ruperto nel contesto storico-sociopolitico 
dell'epoca

1 cenni biografici di cui disponiamo su Ruperto di Deulz sono 
insul licienti. Si limitano alle scarse indicazioni presenti nelle sue opere ed 
alla testimonianza di Raniero di San Lorenzo, l’autore a lui di poco 
posteriore (quel monaco di San Lorenzo nella sua opera De ineptus 
euiusdam idiotae, redatta tra gli anni 1157-1161, descrisse Ruperto eguale 
monaco del monastero di San Lorenzo educalo lì fin da fanciullo) '  Le 
altre notizie sono generiche, stereotipate e troppo tardive. Per presentare

C'Ir. R lii’ERTUS. Commentarla in Canticum. 4. II. Haackc ne ll’apparato critico al 
summenzionato paragrafo, contenente il termine regola della fede, indica come la Ionie 
del testo ruperliano ACGlSTINli.S Aurelius, De svmbola ad eateehumenos. in Corpus 
Christianornm. Series Latina  46 |CC7/r..SÏ.|. ed. R. Vander Plael.se. Turnhoul 1969. 1. 
p. 185.

( ’ Ir. M. M a G R A SS I, Teologia e storia ne! pensiero d i Ruperto di Deut;. Roma
1 959, 59.

11 C’Ir. II. Dr: I.UUAC Esegesi medievale. 303 e 317.
1 C’ Ir. Introduzione. RlTKRTO Di Pr:i'TZ. Commento a! Cantico dei cantici. De 

inearnatione Dom ini, ed. (.'. Ealchini. Magnano 2005. 29. Disponiamo Ira I altro dei tic 
bre\ i passaggi rupertiani del carattere autobiografico. Si trovano successivamente nel De 
onm ipoientia Dei. 22. Super quaedam capitula Regular divi lieneelicn abbas. 1 e nel De 
g lo ria  et honore L'Hii hominis, super Matthaeum. In tu lli e tre luoghi Ruperto si delini 
t|uale monaco racchiuso nel silenzio monastico sin dalla sua infanzia.

Plael.se
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la viia dell'abate ci appoggiamo qui, tra i diversi sludi, soprattutto sulle 
suggestioni e sulle testimonianze biografiche apportate da M. Magrassi, 
M. I Arduini e P Engelbert.

Ruperto di Deulz, detto anche Roberto di San Lorenzo, nacque 
probabilmente nel 1075 o 107613 in una famiglia della città di Liegi, o in 
un villaggio dei dintorni, nell’attuale Belgio" Verosimilmente egli fu 
offerto dai suoi genitori, ancora bambino, come oblato al monastero 
benedettino di San Lorenzo a Liegi. Quasi sempre in casi del genere, 
l’oblalo diveniva poi monaco del monastero stesso'1 Così fu anche nel 
caso di Ruperto. Nell'Abazia di San Lorenzo ricevette la sua formazione 
letteraria e monastica e lì trovò anche un ambiente culturalmente fecondo 
e vivace. D'altronde c'è da sottolineare che Liegi fu sin dall’XI secolo un 
particolare focus di civilizzazione europea. Dalla metà del secolo XI il 
monastero possedette la scuola monastica di una certa importanza. Nei 
tempi della formazione del nostro autore essa visse proprio il tempo 
culminante della sua magnificenza e del suo splendore (anzidetto Raniero 
di San Lorenzo neanche un secolo dopo trovò la materia per scrivere tre 
libri De dans scriptorilnis monastcrii sui, quale testimonianza e di­
mostrazione della fecondità della scuola del monastero di Liegi). Tra i di­
versi dati assai sufficiente in quel periodo sembra essere la presenza di 
una biblioteca riccamente dotata di lesti patristici e medievali nel 
monastero di San Lorenzo16

A partire dall’XI secolo l’importanza della città di Liegi iniziò 
a farsi notevole anche dal punto di vista culturale. Già solo per la sua 
stessa posizione geografica, che la poneva nell'orbita dell'impero, fu al 
centro di complessi rapporti politici. Quale unità amministrativa fece 
parte della provincia ecclesiale di Colonia e perciò partecipò intensi-

Cfr 1* l-.Nraaber r. «Christusmyslik in der Autobiographie des Rupert \on 
Deulz.v. in Mysterium Chnsti. Symbolgegenwarl und theologische lìedcutung. 
Lestsehnft fur lìastl Studer, edd. M. l.öhrer E. Salmann (Studia Anselmiana 116

I), Roma 1995. 265.
(’fr. Introduzione. Reperto, Commento al Cantico, 28-29.
( fr. ( II. Lawrence, H monacheSimo medievale, L'orme di vita religiosa in 

Occidente. Cinisello Balsamo 1993. 67-68 e 173.
( fr M. Magnassi, Teologia e storia. 18. L'autore confrontando lo studio di J. 

(lessler, La bibliothèque de !'Abbaye de S. Laurent a Liège au XI1L siècle, Tongres 
1927, nota che la biblioteca possedette Omelie sull'Antico Testamento e Commento alla 
Lettera ai Romani di Origene, gli scritti principali dei quattro grandi Dottori 
d Occidente, di Beda, e poi le opere di Orosio, Cassiano, Cassiodoro. Bario, Isidoro, 
Aiilperto. Aimone, gli opuscoli di Boezio, di Alcuino, florilegi, trattali di retorica e di 
dialettica.
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vamcnte alla vita religiosa della Renania. La dioeesi di Liegi dovette la 
sua lama allo studio della liturgia e del diritto canonieo ed ebbe i profondi 
rapporti intellettuali con Toul, Verdun e Metz. Non senza significalo 
furono anche le relazioni continue con il monacheSimo d’Italia. 
Normandia, Alla Lolaringia e Borgogna1'

Il tempo in cui Ruperlo attese agli studi fu sicuramente dei più 
felici. Egli crebbe sotto la sapiente guida di Berengario, l’uomo di vita 
integra, eletto verso il mese di ottobre dell'anno 1076 abate di San 
Lorenzo. Formandosi sotto la guida di un uomo così saggio e fedele, 
Ruperlo potè respirare nel monastero sia il profondo desiderio di 
radicalismo evangelico, sia un profondo desiderio di rinnovamento, già 
acceso nell’ambiente ecclesiastico. Tuttavia la diocesi di Liegi, e il 
monastero in modo particolare, furono al centro di una grave e lunga 
tensione. La formazione di Ruperto si realizzò nei roventi anni della 
riforma gregoriana. San Gregorio VII, papa dal 1073 al 1085, il grande 
riformatore della Chiesa del XI secolo, svolse il ruolo fondamentale nella 
lotta per le investiture e in conseguenza si contrappose all’imperatore 
Enrico IV (1050 -  1106). In armonia con la volontà del papa il Concilio 
Romano del 1075 radicalmente proibì di ricevere investiture 
ecclesiastiche da mani laiche, al clero di qualsiasi grado ed ordine 
Come reazione a ciò, su iniziativa di Enrico IV fu convocalo nel 1076 un 
concilio, durante il quale i vescovi obbedienti a lui dichiararono decaduto 
il pontefice. La risposta di Gregorio VII fu immediata: scomunico nello 
stesso anno l'imperatore e i capi dell'opposizione episcopale e dispenso 
i sudditi dal giuramento di fedeltà verso il sovrano1 1

L'abate Berengario, quale assertore dei principi gregoriani, si pose 
fermamente dalla parte dei riformatori. Perciò nel 1092 iniziò il tempo di 
una durissima prova della sua comunità monastica. Olberlo, il nuovo 
vescovo di Liegi nominato dall'imperatore, essendo simoniaco, obbligo 
l'abate Berengario a lasciare il monastero. Il porporato acquisto difalli la 
nomina episcopale, tra l’altro, grazie all'appoggio economico del 
precedente abate di San Lorenzo Woboldone. anch’egli simoniaco, 
e quindi deposto dopo la menzionata scomunica del 1076. Olberlo 
ricevette l'assicurazione dell’appoggio di Woboldone in cambio della 
promessa di farlo ritornare abate di Liegi, da dove era stalo anteriormente

C.ì'r M. I.. Arduini, «Conlribuio alla biografia». 557-558.
Ix CTr. Ibidem. 556.

d r  E. V ll.A N O V A . Storni della teologìa. 1 voi.. Roma 1991. 330-338: A. DlT J. 
M. l.A lìO A . Dzieje 2000 lat Chrześcijaństwa \Storia dei 2000 anni del cristianesimo\. 
( zçsiocbowa 2000. 150.
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allontanalo. Cosi avvenne-0 Da una parte quindi gli interessi personali dei 
due simoniaci, dall’altra la fedeltà di Berengario alle riforme gregoriane, 
unilesi nella descritta triste situazione, provocarono l’immeritato esilio 
dell'abate verso i primi di febbraio del 1092. E’ chiaro che dopo la 
decisione di Olberlo, un gruppo di monaci scelti dall’esiliato, e anche loro 
decisi ad accompagnarlo, seguì il loro abate. Le fonti non menzionano il 
nome di Ruperlo in quel gruppo, però si presume che ci fosse anche lui, 
quale stimalo discepolo di Berengario, tra i confratelli che presero 
volontariamente la loro parte nella dura sorte del rigettato“' 1 Si recarono 
dapprima nell’Abazia di Sanl’Uberto, dove l'abate esiliato fece 
anteriormente la sua professione monastica e dove fu anche priore, prima 
di prendere la guida della comunità di San Lorenzo. Successivamente, per 
consultare l'arcivescovo Rainaldo, andarono a Reims e di là si recarono 
nel priorato di Sant’Uberto ad Evergnicourt, ove rimasero per lutto il 
periodo dell’esilio. Bisogna inoltre aecennare che dopo lo sfortunato 
ritorno dell’abate simoniaco, scoppiò nell’interno del monastero di Liegi 
l’indignazione se non perfino lo sdegno di tutta la comunità e alla fine 
tutti i monaci raggiunsero gli esiliali. Quel fatto avvenne il 21 marzo 
1095, dopo l’ultima e fallila prova del vescovo Otberto di far accettare 
alla comunità di San Lorenzo l’imposto abate Woboldone" Gli esiliali, 
richiamali alla fine dallo stesso Otberto, dopo tre anni e mezzo di vita 
raminga, il 09 agosto 1095, nella vigilia della festa di san Lorenzo, 
poterono ritornare nella loro abbazia di Liegi, quasi rovinala dai soprusi 
di Woboldone2'

Rientralo nel suo monastero, Ruperlo si dedicò all’approfondilo 
studio della Sacra Scrittura, sotto la diligente guida di Eribrando, 
l’ulteriore abate della comunità-4 In breve tempo arrivò a tale 
competenza da richiamare, fin da allora, parecchi discepoli- ’ C’è da 
menzionare poi che i tempi torbidi dell’esilio lasciarono una profonda 
impronta nell'animo del giovane monaco. Testimonianza della radicalità e 
di una certa intransigenza evangelica nel sostenere i principi gregoriani fu 
il suo riliuto di ricevere l’ordinazione presbiterale dal vescovo simoniaco

" C'Ir Introduzione. Ri'Piano, Commento a l Cantico, 29-30.
1 C'Ir II. IlOI.Zt;. •«Rupert von Deutz», in Religion in G eschichte and  G egenw art. 4

edizione. 7 (2004) 676.
( I r  M. !.. A rdi INI. ««Contributo alla biografia », 560-561 
C'Ir Ibidem, 561 562.

' d r  I ’ I\NOia.nia<T. «Christu.smyslik», 266-267.

C'Ir M. 1.. A rdi uni. ««Contributo alla biografia», 562.
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Olberto. che era stato seomuniealo. Solo dopo la piena rieoneiliazione del 
porporato eon la Chiesa di Roma, ehe avvenne nell'anno 1107, Ruperlo 
potè aeeellare la sua imposizione delle mani. Venne ordinalo saeerdole da 
Otberlo verso il 1 108 -  1 109, avendo trentadue o trentatré anni. Visto ehe 
l'età eanoniea dei futuri saeerdoti era quella di trent'anni eompiuti. il 
nostro monaeo potè lardare due o tre anni a eausa della eonvinzione della 
propria indegnità, ma soprattutto dei molivi appena descritti26

Esiste una leggenda, può darsi vieina alla verità, seeondo eui 
Ruperlo, pregando dinanzi alla statua della Vergine, avrebbe rieevuto 
l'aiuto a leggere ed interpretare le pagine della Saera Scrittura“' 
E' d'altronde notorio ehe, anehe se aveva eomineiato già prima la sua 
attività letteraria, fu proprio a partire dall’ordinazione saeerdotale ehe 
eomineiò a serivere le sue grandi opere teologieo-esegetiehe, ehe ne 
assicurarono la fama, raggiungendo anehe una vastità monumentale“* Nel 
suo lavoro .scritturisiico il monaco trovò grande soddisfazione spirituale. 
Però, nello stesso tempo, le coraggiose posizioni teologiche ed esegetiche 
prese all'interno delle diverse opere lo implicarono nelle discussioni e nei 
dibattiti, tra l’altro con insigni personalità del tempo, come Guglielmo di 
Champeaux o Anseimo di Laon. Anzi, le sue audaci idee divisero anehe 
la stessa comunità di San Lorenzo. Nel 1116 fu chiamalo in processo e ne 
uscì scagionalo. Però dopo la morte dell'indimenticabile e molto stimalo 
da lui, l'abate Berengario (16 novembre 1116), preferì recarsi nel 
monastero di Siegburg, sotto la protezione di Cunone. Dilani il compiamo 
maestro, prima di morire, lo affidò a quell’abate del monastero di Mi- 
ehaelsberg, a Siegburg, nella diocesi di Colonia. Cunone, aperto alle 
posizioni riformatrici e con l’appoggio di Federico, arcivescovo di 
Colonia, fece della sua abbazia il vero centro della riforma della 
Germania di nord-occidente. Provvidenzialmente perciò fu per Ruperlo 
una strada d ’uscita apertasi in quella difficile situazione“ Già nell’anno 
seguente, precisamente nella primavera del 1117, venne convocato 
a Liegi a seguilo della lettera di Anseimo di Laon. Anehe questa volta 
dovette difendere le sue posizioni e ne uscì onorevolmente’ Dopo la

O r. Ibidem. 549 e 553-555.
Or. Ibidem. 559.
O r Introduzione. Reperto di DEUTZ. Ilio è buono. De minutate Dei. De 

omni^otentia Dei. ed. E. A. Molla. Magnano 2006, 8.
Or. Introduzione. REPERTO. Commento al Cantico. 30-31
O r Storia della Teologia nel Medioevo. 2 voi., ed. (ì. D Onofiio. (.usale 

Monieferralo 1996, 123-128; ìv .  VlEANOVA, Storia della teologia. 357-360. Non 
sviluppiamo ora le trame delle diverse controversie in cui fu coinvolto il nostro autore, 
né presentiatno le sue principali opere, perché questo sara nel centro dell attenzione nelle
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morte di Anseimo (15 agosto 1117) si diresse a Laon per persuadere 
e correggere con il suo insegnamento le idee, che considerò errale, dei 
maestri degli studenti della stimata scuola. Poi si spostò a Chàlon sur 
Marne, e forse a Siegburg, per ritornare alla fine a Liegi. Non trovando 
però anche stavolta una calorosa accoglienza a San Lorenzo nell'aprile 
del 1119 dovette lasciare il suo monastero per recarsi a Siegburg31 Nello 
stesso periodo l’arcivescovo di Colonia Federico dimostrò una grande 
stima nei confronti di Ruperto. Essendosi verificaia una duplice elezione 
episcopale, il porporato si volle consultare anche con il monaco e gli 
domandò di accompagnarlo a Colonia. Poco dopo questo evento morì 
Markwardo, l'abate del monastero di Sant’Eriberlo in Deutz “ situato 
poco più a nord, sulla riva destra del Reno di fronte a Colonia. 
Probabilmente già alla fine del 1120. con l’appoggio dell’arcivescovo 
Federico, al suo posto fu eletto dalla comunità proprio Ruperto”  Durante 
quasi dieci anni del suo abbazialo, fece costruire la chiesa del monastero 
ed istituì un ospedale con la cappella dedicata a San Lorenzoìq A Deulz 
compose le sue ultime opere, che testimoniano indubbiamente la matura 
sintesi del suo pensiero. Sembra che non abbia mai lascialo l'abbazia, se 
non in occasione di un viaggio a Roma nel 1124, l’anno nel quale il legato 
ponlilicio presentò al papa Onorio I le opere del nostro autore.

Il clima inizialmente sereno sembrava tramutarsi negli ultimi anni 
della sua vita. Il sostegno di Cunone, divenuto nel 1126 vescovo di 
Ratisbona, per motivo degli obblighi del suo ministero si era pian piano 
affievolito. Anche la relazione con l’arcivescovo Federico si fece sempre 
più incerta e tesa. Infine, la notte del 25 agosto 1128 procurò a Ruperto e 
a tutta la sua comunità un grande dolore causato dall’incendio, che portò 
grandi danni sia alla chiesa abbaziale sia a quella parrocchiale.
I ravagliato da questi falli morì a Deulz. il 04 marzo 1 129 o I 130! 1

seguenti Lippe di questo studio.
( li Introduzione, Reperto di Deutz, Mite e umile d i cuore. I  l i tu i  X / l e X / l f  del 

'De gloria et honore / ‘d ii hominis. Super Matthacum' ed. A. Magoga. M ilano 2004. 6-7
C li M. I.. A R D I4N I, «'Contributo alla biografia». 577 L'abbazia venne dedieala 

alla Vergine Maria esattamente da sant Eriberlo ( l ’areivescovo della diocesi di Colonia 
negli anni 999-1021) verosimilmente nel 1002 o 1003. e in seguito venne affidala anche 
all intercessione dello stesso santo pastore.

( Ir P l'A'OEt.UERT. «Chrislusmystik». 281.
' ( Ir M l.. ARDUINI. ««Contributo alla biografia», 577 
Cfr. M. M ig r as s i. Teologia e storia. 20-21.
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2. (ìli scritti dell'abate di Deutz, nel contesto teologico

Ruperlo, come gli altri autori del XII secolo o quelli dell’età
patristica, si dedicò alla teologia perché la vita della Chiesa lo esigeva e.
nell’epoca in cui viveva, fu anche una necessità della sua vita. Anzi, si
donò alla teologia, alla quale indubbiamente poteva e doveva darsi. Non
sarebbe quindi lecito cedere alla tentazione di confrontare la situazione
della teologia del XII secolo a quella del XVI o del nostro tempo.
Parimenti risulta ingiusto giudicarla in relazione allo sviluppo compiutosi 

■ ' . i «36piu lardi
Perciò cercheremo qui di situare le fondamentali opere rupertiane 

nel loro contesto teologico della fine dell’Xl e dei primi decenni del XII 
secolo. Quel periodo fu un tempo di passaggio dalla teologia carismalico- 
spiriluale di modello monastico alla didaltico-scolaslica eretta col metodo 
dialettico-razionale3' L'abate di Sant'Eriberto. con la sua evidente stima 
e reverenza per la mistica nella dottrina sacra si pose contro una certa 
iperdialeltica. presente nella teologia di alcuni contemporanei che. 
secondo lui, mostrava così poco rispetto per la Parola di Dio da trattarla 
come una delle arti liberali. Questo modo di affrontare la questione fu 
considerato da Ruperlo e da altri a lui simili, come una sorta di degra­
dazione se non persino di profanazione dei misteri di Dio. Il pensiero 
teologico presente nelle sue opere fu di certo anche una reazione concreta 
in difesa del rispetto verso la verità divina, che si deve venerare e non 
scrutare. C’è d’altronde inequivocabile la sua contrarietà verso 
un'esplicita curiosità nei confronti della dottrina sacra Perciò presen­
teremo attualmente la sintetica caratteristica di Ruperlo quale esemplare 
rappresentante della teologia generata e vissuta nell’ambiente monastico 
della sua epoca'9 che, con umiltà, custodì l'unità dello spirito, cercando 
e facendo cercare Dio solo. Lo fece a lutti i costi. La sua fedeltà ad una 
certa esperienza delle realtà della fede che, tramite i suoi scritti, volle 
condividere con gli altri, procurò al monaco diverse difficoltà, 
coinvolgendolo nelle diverse controversie. Nonostante tutti questi 
turbamenti conservò la fama di una vita santa. Gerhoch di Reichesberg 
già all’inizio del 1131 scrisse di lui come di un uomo della santa memotia

CIr ,1. I .KCI.ERCO, Cultura umanistica e desiderio di Dio. 248-249.
CTr. Tesa mariani de! secondo millennio. 3 voi., ed. L. (ìambeio. Roma 1 >?().

Cl’r J. I .ECl.ERCQ, Cultura umanistica e desiderio di Dio. 266-268.
( 'Ir. Incito a l Medioevo. cM . I. B iffi C Marabelli. Milano 1981. 54.

129.
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c i Marlirologi bcnedellini del XV secolo, per il giorno della sua morie 4
marzo, ne fanno l'elogio come di un santo monaco devoto della Sanla
, •  -IOVergine

2.1. Rupcrto c la teologia monastica dcl XII secolo

Delineare i caratteri della teologia monastica tradizionale41 del XII 
secolo, di cui l'abate di Deutz è uno dei maggiori rappresentanti, non 
significa isolarla dalle altre correnti dottrinali di quell’epoca. Essen­
zialmente esiste una sola teologia come c ’è una sola Chiesa, una sola 
Scrittura ovvero un solo magistero e una sola Tradizione42 La vera 
teologia non può essere schiava di un ambiente, ma lutto al contrario: 
essendo universale è al di sopra delle specialità. Rimanendo nella grande 
unità della vita della Chiesa possiamo però distinguere correnti diverse

O r .  M . MAGRASSI, Teologia e storia, 2 1 -2 2 .
Cfr A. Simon. « Teologia Monastica. Historia de un debaie», in // monacheSimo 

tra eredità e aperture, edd. M. Bielawski I). Hombergen CS7/1/75 140), Roma 2004, 773: 
E (Tastai.DEI.I.l, «Teologia monastica, teologia scolastica e lectio divina», in Analecta 
Cistereiensia 46 (1990) 33-34. Il termine teologia monastica quale una nuova categoria 
ermeneutica introdusse nel vasto campo della storiografia teologica del XX secolo 
l'illustre studioso benedettino p. Jean Leclercq (1911-1993). La sua estesa conoscenza 
della tradizione letteraria monastica gli permise di dimostrare l'evidente mancanza nella 
percezione di quella corrente della riflessione cristiana medievale semplicemente come 
la prescolastica. Per la prima volta, nel 1946, applicò l'espressione teologia monastica 
alle opere di Pietro il Venerabile. Susseguentemenle la sviluppò e diffondesse in due 
articoli successivi (Médiévisme et Unionise, in Irénikon 19 (1946) 40-56. 5. Iiernard et 
la théologie monastique du XI! siècle, in Saint Hernard théologien. Actes du Congrès de 
Dijon, 15-19 septembre 1953, in Analecta Sacri Ordinis Cisterciensis 9 (1953) 7-23) 

poi nel famoso I.'amour des lettres et le désir de Dieu. Initiation aux auteurs 
monastiques du moyen âge. Paris 1957, con le sue numerose edizioni nelle dis erse 
lingue. Sintetizzando, la teologia monastica apparve sempre più come il prolungamento 
della patristica. Tramile la mediazione della liturgia essa attinse dalla fonte inesauribile 
della Sacra Scrittura e dei Padri. Il suo oggetto furono gli avvenimenti della vita di Gesù 
Cristo, la Chiesa. l’Eucaristia. Il metodo si fondò sulla concreta esperienza, riducendo 
tutto all unico mistero di Dio. La condizione indispensabile per riuscire ad arrivare 
a quello scopo fu invece la lectio divina come una preghiera meditativa. Tu una teologia 
sapienziale, che si servisse del linguaggio simbolico. Si richiamò all'esperienza 
personale di chi la praticava [ter dare la risposta alla domanda: ‘Chi è Cristo per me?’ 
Indicando la carila ([itale via della salvezza ribadì sempre: 'Dio è l'Amore!' Prof. A. 
Simon nel articolo summenzionato descrive la recezione del termine leelerequiano della
teologia monastica e il fecondo dibattilo che le accompagnò.

( Ir. .1. LECLERCQ, Esperienza spirituale e teologia. Alla scuola dei monaci 
medievali. Milano 1990. 55-58.
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dell'unica riflessione sulla fede cattolica”  Una di esse fu la teologia 
monastica composta dai monaci e preparala per aiutare gli uomini del 
mondo nella loro ricerca di Dio”  Ruperto, che visse dalla sua infanzia 
nell’ambito monastico dell'abbazia benedettina di Liegi, fu preparato sin 
dall'inizio dalla formazione per lo stalo di vita cristiana nella vita 
religiosa. Lino alla fine del XII secolo, la vita religiosa fu univocamente 
considerala come una vita claustrale. Nella scuola abaziale egli imparo le 
arti liberali che lo prepararono alla futura lectio divina. Dalla liturgia 
ricevette invece una cultura disinteressala dall’evidente orientamento 
monastico. La Sacra Scrittura non fu per lui e per gli altri rappresentanti 
della teologia monastica soltanto il semplice fondamento positivo della 
teologia. Accostò i diversi libri della Bibbia per fare, tramite la lectio, 
l'esperienza della realtà del mistero che quella contiene. Così si pole 
accorgere ben presto che Cristo è il vero Maestro nella scuola della carila 
cioè nel monastero. E poiché tutta la storia è segnata da Lui e porla a Lui. 
quale piena Rivelazione del disegno di Dio, Gesù Salvatore è il primo ed 
unico Libro che valga la pena di leggere '1 In seguilo il monaco non sentì 
il bisogno di provare la realtà che possedeva ma. vivendola nella 
tradizione della Chiesa, si limitò a testimoniarla. Scrittura e Tradizione 
comprese da lui come Parola rivelata da Dio furono valorizzale e vissute 
nella testimonianza della vita di ogni giorno. Anche se con un'avvertibile 
indipendenza, non lini mai di lodare gli antichi Padri, ispirandosi alle loro 
opere. Stimò particolarmente Origene. Girolamo, Agostino e Gregorio 
La sua teologia nacque dalla convinzione e dalla cognizione di essere 
salvato da Cristo e, in conseguenza, dalla percezione di dover accordare la 
propria vita con Lui. Così il pensiero rupertiano, come la teologia 
monastica, rimase inseparabile dall’esperienza, cogliendo il mistero di 
Cristo in stretta relazione con la sua vita personale”

Tutte le sopraddette tracce si riconoscono con facilità nelle opere 
del nostro autore. I-'u uno scrittore altamente fecondo e tra i benedettini 
neri della sua epoca lasciò la sintesi più ampia”  Come san Bernardo per 
i cistercensi, così Ruperto per il suo ordine fu probabilmente un porta

Clr. J. 1.ix lerci.). Cultura umanistica e desiderio di Dio. 250.
O r  IJ. KÒI’E, « Menasi ische Theologie», in Lexikon fü r  Theologie und Rinite,

edizione, 7 (1998) 389-390 \LT/iK\.
H O r. 1. B l l ì l ,  Tutta la dolcezza della terra. Cristo e i monaci medievali. Hcrnardo 

di Clairvaux. Aelredo ili Rievaulx, Gertrude di Helfta e Giovanni di Tord. Milano 2004, 
29.

O r  11. De I.LIìac Esegesimedievale. 300 e 310-311.
O r. E ( ì \ST \ l . DELLE «Teologia monastica». 32-35.

IS O r  .1. I.Et LERCI). Cultura umanistica e desiderio di Ilio. 289.
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parola della teologia monastica più rappresentativo 19 Le sue compo­
sizioni conobbero infatti una considerevole diffusione confermata 
dall'alto numero di manoscritti provenienti sia dalla sua stessa epoca sia 
da quelle posteriori'" Lasciando da parte gli scritti attribuiti a lui ma che 
fin d’ora rimangono dubbi o discutibili, guardiamo le sue più grandi 
opere che si trovano fra quelle certamente autentiche, dividendole 
attraverso due tappe: la prima riguardante il periodo dopo la sua 
ordinazione presbiterale (1108/1109), la seconda invece, particolarmente 
prolifica, dall’elezione abbaziale a Deutz avvenuta nel 1120’1

La prima fase, tra il 1110 e il 1119, segnò l'inizio reale 
dell attivila del monaco quale commentatore fervoroso della Parola di 
Dio. Allora compose il De divinis OJ'ficiis (1111), un commento 
leologico-esegelico originale dell’anno liturgico, modulalo sui tempi di 
Cristo. Ira 1114 e 1117 uscì dalla sua mano il De Trinilate ci operibia» 
eins, la compilazione più ampia ed impegnativa in cui. sottolineando lo 
schema trinitario nella storia della salvezza, commentò i passi scelti da 
quasi tutta la Bibbia (la porto a termine solo più lardi, nel 1127 
a Siegburg). Fra il 1115/1116 compose un profondo commento In 
lohannem, come anche i due opuscoli polemici De volitatale Dei 
(1114/1115) e De Omnipotentia Dei (1116). A Siegburg, su richiesta 
dell’arcivescovo di Colonia Federico, nel 1117 iniziò In Apoealipsynì. 
opera in un’interessante prospettiva ecclesiologico-escatologica (firn 
questo commento nel 1121)’"

Nel secondo periodo dal 1120 al 1129, segnalo da una particolare 
lecondila letteraria, l’abate di Deutz compose numerosi commentari. Tra 
questi merita attenzione il De victoria Verbi Dei (1124), in cui interpretò 
gli avvenimenti della storia umana in chiave di lolla fra il vittorioso 
Verbo e l’anticristo. In quel tempo compilò anche In XII prophetas 
minores (1122-1125), poi il commento parziale al Vangelo di Matteo De

92

( Ir J. V as P.N<îEN, «Rupert cle Deutz». in Dictionnaire de spiritualité ascetii/iie 
et mystique,doctrine et histoire 13 ( 19H7) 1126.

( i r  M. I.. ARDUIM, « Contributo alla biografia». 543.
( i r  M. M agrassi. Teologia e storia, 23-31. Il monaco ci lasciò tre cataloghi d ie 

contengono i titoli di tutte le sue opere principali. Si trovano nei seguenti scritti: Epistola 
ad Romanum Pontijieem. in Patrologia Latina 169 | / ’/J , Paris 1854. coll. 11-12: 
Epistola ad Cunonem (PL 170), Paris 1854, coll. 10-12; Saper quaedam capitala 
Regalac divi lienedicti abhatis (PL 170), Paris 1854, col. 489 I). ("è  da menzionare il 
latto che l ’eredità rupertiana prima del sacerdozio riguardò piuttosto le composizioni di 
carattere poetico, agiografico e storico, che sono andate per lo più perdute.

( i r  Introduzione. Reperto, Mite e amile di cuore. 9-10.
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gloria et honore h'i/ii hominis, super Matthaeum (1125-1127). come 
anche quell’opera, per noi così ricca di interesse. Commentario in 
Canticum eantieorum (prima del 1126), o ispirala dal triste evento 
dell’incendio dell’abbazia e purtroppo incompiuta De meditazione mortis 
(iniziala nel 1128)’’

L'eredità letteraria di Ruperlo di Deutz rispecchia in modo 
univoco i caratteri fondamentali della teologia monastica della sua epoca. 
Non si potrebbe negargli né l’amore per la lectio divina, né il linguaggio 
simbolico, né infine una vasta conoscenza esperienziale che gli permise, 
tramite l’incontro col mistero di Cristo, di gustare la realtà della fede. 
Tulle queste norme di base della teologia vissuta nell'ambienle monastico 
si rivelano distintamente nelle numerose opere dell’abate di Sanl'Eriberlo.

2.2. Le controversie teologiche

La presente caratteristica della persona e dell’eredità leologico- 
esegelica di Ruperlo di Deulz rimarrebbe incompleta senza una 
descrizione, anche se breve, delle diverse controversie nelle quali lu 
coinvolto, nell’epoca in cui sorgevano varie e importanti discussioni 
teologiche. Il nostro monaco vi partecipò in modo attivo, continuando 
sempre ad essere, come abbiamo già notalo precedentemente, moralmente 
integerrimo e fortemente attaccalo alla Sede di San Pietri? Spinto 
dall’esperienza del mistero di Cristo, vissuto nell’interno della vita della 
sua comunità monastica, ma anche arricchito dallo studio della Sacra 
Scrittura nello spirito della Tradizione della Chiesa, non potè restare 
nell'ombra del silenzio di fronte alle dispute che gli sembravano 
esplicitamente erronee. Prendiamo quindi in esame le polemiche 
teologiche di prima importanza alle quali prese parte.

Una delle controversie più diffuse della sua epoca fu quella 
relativa alla Santissima Eucaristia. Precedentemente Berengario di louis 
(circa 999 1088) aveva definito solo simbolica la presenza di Gesù
Cristo nell’Eucaiistia^’ L’abate Lanfranco di Pavia, durante questa 
polemica, espose la posizione giusta della reale presenza del Corpo e del

Clr. Introduzione: Reperto. Commento at Cantico, 34-35.
Cfr. Il discorso del Papa Benedetto XVI durante l'udienza generale del

09.12.2009 in cui veniva presentala la vita ed il pensiero teologico di Ruperlo eli Deutz. 
Salvo 05.01.2011 :http://ww\v vatican.va/oly_Jalher/benedici„xvi/audiences/20()9/docuin 
enls/hf ben xvi aud 20091209 i l .lumi

Cfr J. Leci.ERCO. La contemplazione di Cristo nel monacheSimo medievale 
Cimsello Balsamo 1994. 127-128.

http://ww/v
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Sangue sotto le specie del pane e del vino nel Santissimo Sacramento. 
I/interprelazione riduttiva portò alla condanna di Berengario nell'anno 
1077 Più tardi Ruperlo prese parte alla suddetta discussione tramite la 
sua opera De divinis Officiis^' Servendosi talora di espressioni audaci 
protesse in modo pronto e risoluto la presenza reale di Gesù Cristo 
nell'Eucaristia. Riaffermò decisamente la continuità tra il Corpo e il 
Sangue di Cristo presente sotto le Specie del pane e del vino e quello del 
Verbo Incarnalo1'

L’altra polemica che coinvolse il nostro monaco fu il problema 
della conciliazione dell’esistenza del male con l'onnipotenza e la bontà di 
Dio. La rinomata scuola teologica di Laon, differenziando tra il 
permettere' e I'’approvare' nella volontà di Dio, sostenne che Dio senza 

approvarlo, vale a dire senza volere, permette il male. Ruperto, non 
polendo lacere, prese posizione nell’opera De voluntede Dei. Partendo 
dalla narrazione biblica, indicò l’origine del male nell’uomo stesso e nel 
suo erralo uso della libertà. Nella stessa composizione sfruttò la 
favorevole occasione per elogiare la bontà, la pazienza e l'immensa 
misericordia di Dio con le sue creature^8

Dopo l'elezione abbaziale di Ruperlo, sorse una controversia 
riguardante il ruolo dei monaci e dei chierici nel mondo e all'interno della 
Chiesa. L’abate di Deutz venne accusato dal fondatore dei premon- 
stratensi Norberto di Xanten’9 (circa 1080-1134). che, non comprendendo 
giustamente il pensiero del nostro autore, lo attaccò poi nuovamente di 
sostenere l’incarnazione dello Spirito Santo. L’accusa sulla diffusione 
della sospettala eresia si espanse presto, ma tramile gli esperti si verificò 
I ortodossia dell’abale di Deutz. Ciò che Norberto considerò il pensiero 
totalmente sbaglialo fu in realtà una citazione non dichiarata dell’omelia 
di Gregorio Magno. Il fondatore dei Premon-slratensi in conseguenza

( Ir. I’ Engelbert. «Rupert von Deutz», in I.ThK 8 (1999) 1366-1367.
( Ir Kuper ri'ST lìT IE N SIS . L ib e i de divinis offieiis. ed. R. Ilaacke (CChr.CM 7).

I urnlioul 1967. I.pp. 15-17 e II, pp. 41-44: Salvo 05.01.2011. 
hilp://www.vaiican.va/liolv laiher/bcnedict_xvi/audiences/2009/documcnt.s/lif ben- 
\v i and 20091209 il.lumi

(.li. Introduzione. Reperto. Dio è buono. 18-28.
( Ir M. L. A r d i'in i, «Rupert von Deutz», in Theologische Realcnzyklopâdic 29 

(1998) 479-480. Norberto nella fase iniziale della sua conversione soggiornò nel 
monastero di Cunone a Siegburg, perciò dovesse essere conosciuto a Ruperlo. l'u 
consacrato sacerdote alla svelta e, dopo alcuni mesi della vita monastica, fondò il nuovi) 
ordine dei premonstralensi. Tutto questo fece sì, clic negli ocelli di Ruperlo apparve 
quale un predicatore itinerante, senza troppa esperienza.

http://www.vaiican.va/liolv


ritirò l'accusa e la controversia svanì60
L'ultima disputa teologica che ci interessa, visto il tema mariano 

del presente studio, è la lunga e rovente polemica che nacque nella Chiesa 
attorno alla questione dell'Immacolata Concezione di Maria61 Ruperlo di 
Deutz si situò tra i teologi che negavano, però non in modo radicale, 
l’assenza di peccato nella Beala Vergine. Affermò difatti che la Madre del 
Signore, anche se segnala dal peccato come gli altri figli di Adamo, dal 
fuoco della grazia fu liberala da tulli i suoi peccati, annullali nel momento 
della discesa dello Spirilo Santo su di Lei durante l’Annunciazione:

Cum enim esses de massa quae in Adam corrupla est, hereditaria 
peccati originalis tabe non carebas: sed ante faciem huius amons
peccatum nec illud nec altiud stare potuit, ante faciem huius ignis stipula

■ ■ , ■■éPotrmts interni
Nell'altro passo del Commento al Cantico dei cantici sostenne che 

il fondamentale dono dello Spirito Santo è proprio la remissione dei 
peccali di cui Maria sperimentò per prima la dolcezza:

Tabs dutcedo pulchre in duo ubera discernitur, quia duo sunt data 
eiusdem Spiritus sancii. Alterum datum est in remissionem peccatorum. 
cuius uidelicet dati ubere nullus ante hanc beatam Virginem lactatus est 
sanctorum antiquorumM

In questa sua posizione Ruperto non disse cose nuove, ma seguì le 
proposte teologiche sullo stato di Maria lasciale da Pascasio Radberto 
(circa 790 -  860) e. sembra anche. Anseimo d’Aosta (1033 -  1109)*

Come abbiamo appena sottolineato presentando la nota biografica 
di Ruperlo, il monaco, prendendo parte alle diverse dispute e con­
troversie, dovette difendersi e non soltanto una volta, essendo stato 
convocalo persino in processo. Anche se vi uscì sempre vincente, tutte 
quelle incomprensioni gli procurarono indubbiamente non poche angosce

______  KIIPLKTO DI PEUTZ MONACO E TEOLOGO DEL XII SECOLO_______ <2.5

O r Introduzione. Rlil’EK IO, Mite e umile di cuore. 7-8.
La definitiva proclamazione del dogma dell'Immacolata Concezione awenne 

durame il pontificato del papa Pio IX l’8 dicembre 1854.
'' Ri l’i-KTt s. Commentaria in Canlicum. 1, p. 12. Traduzione C. lalchini. 1. p. oh. 

Poiché, infitti, eri detta massa che in Adamo è stata corrotta, non eri pti\a ditta 
macchia ereditaria del peccato originate, ma davanti at volto di questo Amate ne quisio 
né (diro peccato è potuto rimanere: davanti al volto di questo buoco ogni paglia si t 
consumala.

Ibidem. I. p. 11 Traduzione C Lalchini, I, p. 55: E tale dolcezza viene distinta in 
maniera conveniente in due seni poiché due sono i doni dello Spirito santo, il pumo 
dono consiste nella remissione dei peccati, e a! seno di tale dono nessuno dei santi 
antichi è stato allattato prima detta beala Vergine.

( ’fr Introduzione. REPERTO, Commento al Cantico. 24-28.
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e preoccupazioni.

3. La spiritualità di Rupcrto di Deut/, nel suo metodo 
esegetico-teologieo

La ricca eredità letteraria dell’abate di Deutz, porta in sé una 
profonda e veramente matura spiritualità dell'autore stesso che può essere 
capila solamente dall'interno, per così dire, della realtà di quella teologia 
monastica di cui rimane uno degli esponenti più eminenti. Volendo 
dunque riflettere sulla spiritualità ruperliana, dobbiamo necessariamente 
concentrare ancora la nostra attenzione sulla sua corrente teologica. 
Difatli, la teologia monastica che con zelo praticò, tradusse il mistero di 
Cristo nella superiore esperienza del contatto mistico. Di conseguenza 
non lu solo una scienza’ ma una ‘sapienza’ cioè una conoscenza 
contemplativa, che si nutrì della personale esperienza dell’autore. Proprio 
ad essa Ruperto fece un continuo appello nelle sue opere. La vissuta 
conoscenza religiosa donò alla penna di Ruperto una particolare vivacità e 
un instancabile fervore. I suoi numerosi commentari biblici sono fino ad 
oggi i testimoni veraci dell’esperienza provata del mistero di Cristo61 
Anzi si presentano quasi come teste della mistica ruperliana che non cessò 
mai di cercare, di contemplare e di esaltare sempre e solo Gesù Cristo66 
(iià tra gli autori della sua epoca, o di poco posteriori, non mancarono le 
voci che confermarono la nota importanza degli scritti e del pensiero 
teologico dell'abate di Sanl’Eriberlo. Ci limitiamo qui a menzionare solo 
i nomi dei seguenti pensatori: Wibaldo di Slavelot, Raoul di Saint

Trond, Onorio di Ratisbona, Gerhoh di Reichersberg. Guglielmo di 
Saint -  I hierry, Ugo di San Vittore, Riccardo di San Vittore, Goffredo 
d Auxerre, o Tommaso Gallo. Alcuni fra di loro polemizzarono con le sue 
posizioni teologiche, altri attinsero da quella ricca sorgente6'

Ci soffermiamo qui sulla spiritualità di Ruperto osservandola nei 
suoi tre punti costitutivi: la caratteristica fondamentale dell’esperienza 
religiosa monastica, cioè della pratica continua della lectio divina', la 
fedeltà ruperliana alla tradizione, accompagnata nello stesso tempo dalla 
sua apertura al sicuro progresso; infine un tratto caratteristico di Ruperto 
nella riverenza per il mistero. Tutti questi dettagli ci aiuteranno ad

( ’Ir. M. Magnassi. Teologia e storia, 36-4».
( Ir. II. Di: l . i ’BAC Esegesi medievale, 309.
( fr M. I.. A rdi im i. "Contribu ii) alla biografia», 540-542.
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osservare in modo mollo chiaro la spiritualità del teologo di Deutz.

3.1. Lectio divina nell’affrontare la Sacra Scrittura

Una delle occupazioni fondamentali che costituì la vita monastica 
fin dalle sue origini, fu la lectio divina che incluse in sé la meditazione sul 
mistero di Cristo68 Parimenti nel XII secolo, quando visse il nostro 
autore, essa continuò ad essere il luogo originario dell'esperienza 
monastica6’ Nel chiostro la lectio lese sempre verso la meditatio 
e Yoralio, considerando il bene che avrebbe dovuto trarne il lettore " Non 
si potè meditare altro che la Parola di Dio. poiché la Sacra Scrittura non 
fu vista nell’ambienie solo come una fonte di conoscenza, ma mollo di 
più, come mezzo di salvezza che dona al suo lettore la salularis scientia' 
l'ulta la precedente formazione del futuro monaco e l’educazione nelle 
scuole abbaziali, servirono a preparare l'uomo di Dio ad applicarsi alla 
Parola di Dio “

Per Ruperto. eresciuto come oblato nell'abbazia di Liegi, la 
Bibbia, anzi ciascuna sua parola, fu uno specchio. Leggendola si potè 
confrontare con la volontà di Dio. cercando poi di vedere ciò che 
mancava per essere simile all’immagine contemplata'’ L'abate di 
Sant'Eriberlo considerò tale lettura, tale studio e nello stesso tempo tale 
meditazione orante della Scrittura, come una lotta con Dio, simile a quella 
di Giacobbe descritta nelle pagine dell'Antico Testamento (Gen 32, 22- 
30)'' Cosi la caratterizzò nel Prologo al Commento al Cantico dei 
cantici: Igilur, o domina Dei genilrix, nera et incorrupta mater Verbi 
aeterni Dei et hominis lesa Christi, non meis, sed tuis armatus mentis 
cam isto uiro, scilicet cum Verbo Dei, cupio Induri, ut de Canticis 
canticorum opus extorqueam, quod non dedeceat uocari de Incarnatione 
Domini, ad landem et gloriata einsdem Domini, ad landem et honorem

CTr. ! .. V i i,ano\ a. Storia detta teologia. 277-278.
C'fr A. Sim o n , «Teologia Monastica, l.a reccpcion y et ilobate en torno a un 

concepii) innovailor (2) in Studia Monastica 45 (2003) 197-198 |.S7A/wi|.
(T r E. Sai.MANN. «Sullo stile di una teologia monastieo-sapienziale». in II 

monacheSimo ira  eredità e aperture, celti. M. Bielawski D. Hombergen (SiAns 140). 

Roma 2004, 925 926.
' '  (Tr. R. (ìREiìOlKE. La teologia monastica. Seregno 1994. 58-60.

(T r .1. Van Engen "'Rupert-». 1128.
(T r .1. I.ECI.ERCO. Cultura umanistica e desiderio d i Dio. 19. 93 e 104.

1 ( Tr ( i.  R .A V A S I, I l  Cantico dei cantici. Bologna 1992 41 e 748.
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lime beatintdinis'
E' solo un esempio trullo dall'opera del nostro autore al quale

dobbiamo rieonoseere ehe cercò sempre di affrontare con il medesimo 
orientamento ogni suo incontro con la Sacra Scrittura, lasciandoci quale 
conferma i numerosi profondi commenti biblici.

Ea sua tedio divina fu una lettura orante, cioè un’unità di lettura, 
meditazione e preghiera come per tu lli i teologi monastici'6 Attingendo 
probabilmente al concetto di Gregorio Magno, l ’abate cercò di osservare 
sempre l ’unità delle Scritture, che raccontano la buona notizia che giunge 
fino a noi, cioè la salvezza portala da Gesù Cristo e comunicataci nel 
eorso di un’unica storia sacra"

Fu indubbiamente un entusiasta vero e proprio della Bibbia. La 
tedio divina rimase per lui, fino agli u ltim i giorni della sua vita, il vertice 
dell ideale monastico. Per dedicarsi a quella meditazione orante fu lecito 
per lui lasciare tutto. Fu proprio per questa via. ehe arrivò alla 
contemplazione, cioè ad un contatto penetrante e vivo con la Parola di 
Dio. Perciò valse la pena di mettere al suo servizio tutte le energie dello 
spirilo, poiché la Sacra Scrittura non smise mai di colmarlo in ogni 
incontro della Luce Unica e del Nutrimento Forte e Sostanzioso, Infatti 
non ha un uomo per autore, ma lo Spirito Santo che è presente e continua 
a parlare alla Chiesa. Il carattere trascendente di tutta la Bibbia si fonda 
proprio su questo fatto principale78

Ruperto si applicò totalmente allo studio orante della Parola di 
Dio perché voleva seguire Cristo. Considerò persino l ’Antico e il Nuovo 
lestamente come due esseri viventi, che continuamente alitano, spirano 

e trasmettono la vita divina nel cui centro sta il Signore. In questo modo il 
monaco non smise di nutrire il proprio spirito della vera presenza di 
Cristo e fornì una spiritualità che trasmise a tutta la Chiesa attraverso le

79sue opere

K( l’i-.R I cs. Commentaria in Canticum. l’rologus, pp. 5-6. Traduzione C f'alcliini. 
I rologo. p. 48: Perciò. Signora, "Genitrice di Dio ” vera e incorrotta Madre de! 
Veibo eterno Dm e nomo Gesù Cristo, io, armalo non dei miei ma dei tuoi meriti, 

hanno lottare con tate uomo, cioè con la parola di Dio, affinché dai Cantici dei camici 
possa estorcere un commento che non sia indegno di ricevere d  titolo:

Sull incarnatone de! Signore " a lode e gloria dello stesso Signore e a lode e onore 
della tua beatitudine.

t  ir A. Sim o n , -Teologia Monastica (2) 197 198.
( Ir. M. M agnassi, Teologia e storia, .37-38. 

s ( 'I r  Ibidem, 47-48.
( fr It. Dr; Li bac Esegesi medievale, 308-309.
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3.2. La tradizione e il progresso

L'altro importante tratto della spiritualità di Ruperlo di Deutz si 
manifestò nella sua caratteristica libertà, espressione della sua 
magnanimità d'animo e si dimostrò in un'autonoma riflessione teologica, 
ma sempre sui temi centrali del pensiero tradizionale. La norma 
intoccabile, quindi fondamentale, fu invariabilmente la regola di lede 
cattolica8" Tale libertà di spirito permise al nostro monaco di mantenere 
intatta, all’interno delle sue composizioni, l'equilibrala conciliazione della 
fedeltà alla Tradizione con i diritti dell'innovazione creativa. Cercando di 
custodire e proteggere il dogma ortodosso, rimase nella mentalità del suo 
ambiente storico-teologico. Si mostrò addirittura radicalmente contrario 
alle innovazioni metodologiche, che nei loro autori pretesero di rinnovare 
l’insegnamento tradizionale della Chiesa distruggendo nello stesso 
istante, anche con un solo scritto, tutto un passato fecondo e fruttuoso

Come abbiamo precedentemente sottolinealo, resta immutata 
l’ammirazione dell’abate di Sanl’Eriberto per i Padri della Chiesa. Non si 
trattò unicamente di dichiarazioni teoriche. In realtà la sua eredita 
letteraria si presenta, per così dire, come intrecciala di argomenti 
patristici. Anche questo fu l’esplicito segno dell'attaccamento alla 
Tradizione. Tuttavia per altri aspetti Ruperlo si mostrò sempre più 
moderno8“

Un primo elemento del suo tendere verso il sano progresso si 
rivelò nella certezza che esiste solo un’autorità vera e propria, cioè la 
Sacra Scrittura. I diversi suoi contemporanei della cerchia teologica. Ira 
i quali anche il già citalo Anseimo di Laon, misero San Paolo Apostolo 
con San Cipriano e Sant'Agostino, per opporli tulli e tre agli altri 
Apostoli. In questo modo si conglobò nel Corpus Divincirum Litterarmn 
sia la Bibbia che i Padri della Chiesa. Così alcuni ambienti teologici 
arrivarono a tale confusione da attribuire agli scritti patristici un posto nel 
Canone*? Per Ruperto invece i Padri si leggevano con tale intelligenza 
critica da poter valutare il loro pensiero alla luce dell'insegnamento 
biblico preso nel suo complesso. Con la stessa fermezza con cui sostenne 
P infallibilità della Sacra Scrittura, negò coraggiosamente il medesimo

( i r .  Ibidem. 314-315.
Sl ( i r  B. Mondin, Storia della teologia. 2 voi.. Bologna 1996. 125-126. 

( i i .  II. Olì l.liiA C  Esegesi medievale, 310-315.
( i r  Iniroduzionc. R l'l’I-RTO. Dio è buono. 30-31.
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privilegio agli aulori posteriori8'1 In questo l'abate di Deutz non volle 
emulare i Padri e neanche i suoi commenti esegetici vollero gareggiar0 
con loro. Nello stesso tempo non si accontentò mai di seguirli 
pedantemente. Desiderò dare sempre un apporto nuovo, non staccandosi 
comunque dalle grandi linee pai risi iche8'’

Osservando attentamente le opere teologiche di Ruperto, ci 
accorgiamo successivamente di un altro elemento della sua giusta 
modernità. Si tratta della sua concezione del rapporto tra il peccato 
e l’opera della redenzione. La teologia della sua epoca elogiò la felix  
culpa concludendo che il peccalo originale fu la causa dell'Incarnazione. 
In altre parole, senza questa colpa Dio non sarebbe diventalo uomo. 
L'abate di Sant’Eriberlo aveva però un altro concetto progressivo. Per lui 
infatti l’Incarnazione non fu causala dal peccato dell'uomo, ma I amore di 
Dio volle rendere l’uomo simile a sé e, proprio per questo, avvenne
i » i • K6I Incarnazione

Seguendo eontemporaneamenle la Tradizione e il progresso, il 
monaco di Deutz, nelle profondità del suo spirito sentì che il Signore in 
persona apriva a lui il suo Libro, come lo aprì nei tempi antichi ai Padri. 
E, come disse lo stesso Ruperto, forse per questo arrivò a leggerlo talvolta 
meglio di loro8'

3.3. La riverenza per il mistero

La teologia monastica dcl XII secolo non fu particolarmente 
interessata ad oceuparsi della spiegazione dei dogmi, bensì si sforzo 
pienamente di vivere il mistero della salvezza. In tal modo si concentro 
sulla dottrina per la vita e sulla verità ehe, essendo vissuta, doveva servire 
all’indispensabile edifieaz.ione della fede88 Ruperto di Deulz coneepì 
profondamente quella necessità dell’allingere continuamente, nel modo 
esperienziale, alle sorgenti della rivelazione dell’amore salvifico.

M C’fr Storia della Teologia nel Medioevo, 125-126.
Cfr M. Magnassi, Teologia e storia, 58-61; .1. Beumer. «Ruperl von Deulz und

seine ‘Vermilllungstheologie’» 
270.

in Münchener theologische /eitschrift 4 (1953) 264-

Cïr. Introduzione, REPERTO, Dio è buono, 32-33.
C’Ir Rl'PKRTUS Tl u i assis . De (iloria et Honore l-ilii Hominis Super Matthaeum. 

ed. R. Ilaaeke (CChr. CM 29), Turnhoul 1979, XII, pp. 385-386.
SH C fr. I. B l l l l .  Cristo desiderio de! monaco: saggi di teologia monastica, Milano

1998. 46-48.
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realizzatosi pienamente nella vita, morie e risurrezione di Gesù Cristi/ 
Però eomprese bene, cosciente dei limili della natura umana, che non 
è possibile ridurre la verità rivelata alle leggi del nostro spirilo. Seppe 
ottimamente rispettare i confini imposti alla ragione dalla trascendenza 
del mistero di Cristo. Non rifiutò ad essa di porre delle questioni, 
comunque si contrappose diverse volte ad una certa importuna curiosila 
razionale che. non osservando il mistero, pretese di strapparne il velo. Iti 
convinto che non è lecito arrogarsi il diritto di includere Dio Trascenderne 
nelle limitate dimensioni dell'umana cognizione90 Nell'accordo con tutta 
la riflessione orante del suo ambiente fece esperienza del mistero di Cristo 
nei tre luoghi caratteristici del monacheSimo medievale, dimostrandocela 
nelle sue opere

Il primo fu la Sacra Scrittura. Qui, come tutti gli esponenti della 
teologia monastica. Ruperlo scendendo nelle profondità della Bibbia 
tramile la lectio divina, comunicò con il Verbo, ossia con Cristo presente 
in essa. Anche il suo metodo allegorico fu forma di lettura intera della 
Parola di Dio e. quindi, dell'intera immagine di Cristo " Usando un 
lussureggiante linguaggio simbolico fu capace di contemplare tulli 
i misteri del Redentore e della Chiesa nei diversi brani antico testa­
mentari93 Uscendo sempre edificalo da tale comunione col Verbo ci 
lasciò le prove nelle sue opere, per nominarne solo due: Commentarla in 
Cantieum Cantieorum. De incarnatione Domini e Commentarla in 
Evangelium Saneti Johannis.

Successivamente fece l’esperienza del mistero di Cristo acco­
standosi. con una grande stima spirituale, ai Padri della Chiesa. L eredita 
che l’intero ambiente monastico medievale ricevette dalla patristica lu 
molto ampia: le fu chiesto prima di tutto quel che serviva per la vita 
secondo il volere di Dio. I Padri della Chiesa lasciarono inoltre al 
medioevo del chiostro tanti altri tesori, come i modelli di vita monastica, 
il vocabolario ricco dei termini e temi, o la posizione centrale del misleio 
di Cristo nella vita spirituale. Sebbene abbiamo prima dimostrato una 
particolare modernità rupertiana nell'altingere da tale fonti patristiche, ciò 
non cambia il fatto che nella scuola di quegli esegeti antichi il nostio 
autore imparò a leggere la Sacra Scrittura e lo fece in un modo

(Tr. I. Bit'l l. Tuna la dolcezza della lena. 24. 
Cì'r. M. M a CiKASSI. Teologia e storia. 40-42.

1,1 d i .  I. HllTl. Tnlla la dolcezza della terra. 24-26. 
d 'r . Ibidem. 24-25.
d r  II. Di: 1.1 iHAC Esegesi medievale. 305 307.
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eccellente^1 * * * * * 7 *
Il terzo luogo monastico dell’incontro col mistero di Cristo fu 

infine la liturgia. Essa fu compresa come il concreto svolgimento della 
storia della salvezza. Ruperlo quale sacerdote della Chiesa e poi come 
abate della eomunità di Deulz, si occupò premurosamente dell’attuazione 
dei misteri di Cristo nella sacra liturgia9’ Ci sono rimaste pure in questo 
ambito le eccellenti testimonianze della sua continua esperienza di 
comunione con il Signore nella sfera liturgica, per esempio il famoso 
Liber de divinis offieiis. con la tematica della vita sacramentaria, 
dell’anno liturgico e, fondamentale, della Santissima Eucaristia.

L’abate di Sanl’Eriberlo ci confermò che i tre luoghi monastici 
dell’incontro col mistero di Cristo si compcnctrano e dipendono tra loro 
a vicenda. Sia la Scrittura sia i Padri della Chiesa vivono difatti nella 
liturgia. E al contrario sia la liturgia sia la patristica si concentrano, con 
una grande riverenza per il mistero, attorno alla contemplazione di Cristo, 
nascosto nelle fasce della Sacra Scrittura"

Abbiamo osservato nella presente prima parte della nostra 
indagine le diverse tappe e le vicissitudini della vita di Ruperlo. 
L’ambiente, la situazione politica, la necessità della riforma ecclesiastica 
e l'ostilità nell'applicarla e poi, tanti altri problemi, non necessariamente 
solo personali del nostro monaco, come le controversie che lo co­
involsero, manifestano chiaramente che Ruperto rimase sempre ledele 
alla sua orante riflessione sul mistero di Cristo. 1 segni che costituirono la 
sua personalità furono dilani la vita mistica, il cuore sacerdotale e visione 
profetica della s to r ia L 'a m o re  per il Libro Sacro e la lunga 
consuetudine nel suo metodo esegetico-,eologico tramite la lectio divina 
aperta alla sana modernità, gli permisero di cogliere e trasmettere ciò che 
nel messaggio biblico si trova in primo piano, ossia l’opera salvifica e la 
Persona stessa del Salvatore. Tale capacità del nostro tipico esegeta 
medievale, nonostante le difficoltà, che sembrarono moltiplicarsi, 
continua anche oggi a rendere attuali ed interessanti le sue composizioni 
letterarie w

11 ( I r  J. I.I-CI.ERCO. Cultura umanistica e desiderio di Dio. 127-130.
( I r .  1. B l l l - l .  Tutta ta dolcezza detta terra. 25.
( I r  A. Simon, «-'Teologia Monastica. l.a recepeión y el debate en torno a un

eoneepio innovador (1) in StMon 44 (2002) 355; I. B in  i, lu tta  ta dolcezza della tetta.
24-27

'h ('Ir. M. !.. ARDl'INI. «Ruperlo di Deutz», in Dizionario degli Istituti di perfezione
7 ( 1983) 2064.

d ì  M . MAGNASSI, Teologia e storia. 77
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RUPERT Z DEUTZ MNICH 1 TEOLOG Xll STULECIA

S tr e s z c z e n ie

Teologia monastyczna przeżywająca w XII wieku swój rozkwit 
w środowisku opierającym się na doświadczeniu lectio divina, przyznawała tek­
stom biblijnym należną im najwyższą wagę. Poprzez swój język, pełen symboli 
i metaf or czerpanych z obu Testamentów, pozostała w ścisłym powiązaniu z teo­
logią patrystyczną, wskazując na wartości niezmienne i zawsze aktualne.

Opat benedyktyński Rupert z Deutz (1075/1076 -  1129/1130). jako syn 
swej epoki, byl jednym z przodujących przedstawicieli teologii monastycznej 
XII wieku. Pośród jego licznych dzieł, utkanych wokół tekstów biblijnych, na 
szczególną uwagę zasługuje Commentarla in Canticuin Canticorum. De incar­
nazione Domini, napisane przed rokiem 1126. Rupert, interpretując kolejno na­
stępujące po sobie wiersze tej księgi starotestamentalnej, pozostawił dziedzictwu 
teologii jeden z. pierwszych dwunastowiecznych komentarzy do Pieśni na pie­
śniami. Co więcej, dzieło to jest pierwszym całkowicie maryjnym komentarzem 
do lego biblijnego epilalamium.

Powyższa, pierwsza część pracy zatytułowanej: Maryja i misterium 
Chrystusa w «Komentarzu do Pieśni nad pieśniami» Ruperta z Deutz, sytuuje 
średniowiecznego twórcę w jego kontekście biograficznym, jak również w jemu 
współczesnych okolicznościach historycz.no-socjopolitycznych oraz teologicz­
nych.


